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= 1. Mozione del Senato Accademico dell'Università' di Firenze

Il Senato Accademico esprime vivissima preoccupazione nei confronti della

manovra finanziaria varata con il D.L. n.112 del 25 giugno 2008 che,

insieme ad altri recenti provvedimenti governativi, comporta effetti

pesantissimi sul sistema universitario. In particolare la manovra,

riducendo in misura crescente dal 2009 al 2013 il fondo di finanziamento

ordinario delle Universita', prefigura per decreto legge il sostanziale

disimpegno dello Stato dalle sue responsabilita' nei confronti del sistema

universitario nazionale. 

Le norme sul drastico congelamento del turn over provocheranno il rapido

impoverimento della didattica, della ricerca e dei servizi amministrativi.

In questo quadro vengono vanificate le azioni e i programmi di

razionalizzazione finanziaria e organizzativa impostate dagli atenei;

inoltre la manovra rende impossibili i processi di ottimizzazione della

offerta didattica in attuazione del D. M. 22 ottobre 2004, n. 270.

Le diffuse condizioni di criticita' finanziaria degli atenei,

drammaticamente aggravate dal decreto, non sembrano poter trovare adeguata

soluzione nella prevista possibilita' di trasformare le Universita' in

fondazioni di diritto privato.

E' indispensabile richiamare la sensibilita' del Governo, del Parlamento e

delle Istituzioni regionali e locali sui problemi dell'alta formazione nel

nostro paese e sulle prospettive delle giovani generazioni nel settore

della ricerca scientifica. Il Senato Accademico, nel sollecitare una

sostanziale correzione della manovra, auspica che questa situazione di

emergenza trovi adeguata occasione di riflessione e di proposta nella

riunione congiunta dei Senati Accademici convocata allo scopo dai Rettori

delle Universita' Toscane, lunedì 14 luglio presso l'Aula Magna

dell'Universita' di Firenze.

Firenze, 9 luglio 2008.

--------------------------------------

= 2. Mozione del Consiglio della Facolta' di Scienze MMFFNN

dell'Universita' di Torino

Il Consiglio della Facolta' di Scienze MMFFNN dell'Universita' di Torino,

riunito il 8 luglio 2008, esprime la propria profonda contrarieta' alle

disposizioni riguardanti l'Universita' italiana contenute nel D.L. 112/08.

Il Consiglio di Facolta' ritiene che queste misure, qui sotto dettagliate,

mentre sono presentate come volte ad un recupero di efficienza, in realta'

danneggino irreparabilmente l'Universita' nel suo complesso, compresi i

suoi numerosi punti di eccellenza, riconosciuti a livello internazionale

Il taglio, nel prossimo triennio, di 500 milioni di euro dal fondo di

finanziamento ordinario corrisponde ad ¼ dei fondi effettivamente

disponibili dopo il pagamento degli stipendi. Un taglio di tali

proporzioni, su un fondo già largamente insufficiente, rendera' impossibile

il normale funzionamento della ricerca e della didattica universitaria. Si

noti come tale taglio si sommi al taglio del 40% effettuato

contestualmente sui Progetti di Ricerca di Interesse Nazionale.

Il passaggio degli scatti stipendiali di anzianità dei docenti da biennali

a triennali ne riduce ulteriormente gli stipendi (gia' di gran lunga i piu'

bassi tra i paesi progrediti), penalizzando in particolar modo i piu'

giovani e i più rapidi a fare carriera: oltre a demoralizzare l'attuale

corpo docente, accentuerà ulteriormente il fenomeno della "fuga dei

cervelli".

La limitazione del turnover al 20% dei pensionamenti azzera le possibilita'

di rinnovamento del corpo docente in una fase storica cruciale; azzera le

legittime speranze di carriera dei giovani ricercatori da poco entrati nel

sistema universitario; azzera le speranze di un'intera generazione di

precari della ricerca, vanificando gran parte del fondamentale lavoro da

essi svolto. Inoltre, associato all'entrata in vigore del D.M. 270/04, il

turnover ridotto comportera' da un lato l'incremento delle ore dedicate dai

docenti alla didattica, con un progressivo soffocamento dell'attivita' di

ricerca, e dall’altro una pesante riduzione dell'offerta formativa

La possibilita' data agli atenei di trasformarsi in fondazioni (con un

semplice voto del senato accademico) e il conseguente trasferimento a

titolo gratuito dell'intero patrimonio degli atenei pubblici in mani

private introduce per decreto la privatizzazione dell'universita'. Cio' avra'

gravi ripercussioni sul trattamento economico e giuridico del personale (a

cominciare dai tecnici-amministrativi) e sulle scelte di indirizzo in

materia di didattica e ricerca. Tutto questo portera', poi inevitabilmente,

a un aumento delle tasse universitarie (le fondazioni private non devono

rispettare il tetto del 20% sul Fondo di Finanziamento Ordinario

dell'Universita').

Queste misure attaccano radicalmente ed in modo del tutto immotivato il

sistema universitario italiano, che pure svolge in media, ricerca di alto

livello internazionale e mostra una capacita' didattica superiore alle

risorse ad essa stanziate. Il personale universitario merita una

remunerazione dignitosa, con la possibilita' di avanzamenti di carriera

tramite un'adeguata valutazione del proprio lavoro e con tempi certi. Un

intervento finalizzato a migliorare l'attuale sistema universitario e'

improrogabile, ma deve necessariamente scaturire da un confronto del

governo con tutte le realta' all'interno dell’universita'.

Al fine di contrastare la conversione in legge del DL 112/08, il Consiglio

di Facolta' ritiene urgente e fondamentale avviare un dibattito negli

organi collegiali dell’Universita', compresi gli studenti, per valutare le

forme di protesta più opportune che potranno esser estese a tutto il

personale. Tra queste occorrera' considerare il rifiuto di svolgere carichi

didattici superiori alle richieste di legge, il blocco degli esami, delle

sessioni di laurea e delle lezioni.

--------------------------------------

= 3. Mozione del Consiglio della Facolta' di Scienze MFN dell'Universita'

di Siena

Il Consiglio della Facolta' di Scienze MFN dell'Universita' di Siena nella

seduta del 9 luglio 2008 esprime parere fortemente negativo in merito alle 

disposizioni riguardanti il settore istruzione contenute nel D.L. 112/08. 

In particolare e' contrario:

-
ai  tagli  previsti in crescita per cinque anni, che renderanno 

impossibile il normale funzionamento della ricerca e della didattica 

universitaria;

-     al passaggio degli scatti stipendiali di anzianita' dei docenti da

biennali a triennali che riduce ulteriormente gli stipendi (gia' di gran

lunga i piu' bassi tra i paesi progrediti);

-
alla  limitazione delle assunzioni di personale a tempo indeterminato 

al 20% del turn over che danneggera' gravemente la funzionalita'

scientifica  e comportera' una pesante riduzione dell'offerta formativa

degli Atenei;

-
alla  possibilita' data agli atenei pubblici di trasformarsi in 

fondazioni (con un  semplice voto del senato accademico) che introduce per 

decreto la privatizzazione dell'universita'.

La Facolta' entra pertanto in stato di mobilitazione e si riserva di prendere 

iniziative concrete, di astensione dall'attivita' didattica, se non verranno 

apportate modifiche significative al decreto.

-------------------------

= 4. Documento dell'Assemblea dei docenti dell'Universita' di Sassari

ASSEMBLEA DEI DOCENTI DELL'UNIVERSITA' DI SASSARI - 9 LUGLIO 2008

L'Assemblea dei Docenti dell'Università di Sassari si e' riunita il 9 luglio

2008 presso la Facolta' di Medicina Veterinaria ed ha ampiamente discusso il

DECRETO-LEGGE 25 giugno 2008 , n. 112 recante "Disposizioni urgenti per lo

sviluppo economico, la semplificazione, la competitivita', la stabilizzazione

della finanza pubblica e la perequazione Tributaria". Sono stati messi in

evidenza e discussi molti degli effetti deleteri che alcuni articoli, in

particolare 16, 66, 69 che saranno determinati dalla sua conversione in

legge senza rilevanti modifiche. L'assemblea rileva come l'interazione delle

misure previste dall'art. 16 (Facoltà di trasformazione in fondazioni delle

università), con quelle dell'art. 66 (Turn over), possano assestare un danno

irrimediabile al Sistema Universitario Pubblico. Quanto infine previsto 

dall'art. 69, conversione su base triennale degli scatti biennali di

anzianità (che rappresentano il principale processo di perequazione degli

stipendi di una categoria soggetta a norme di legge e percio' non a

contrattazione

collettiva), sovverte la consolidata progressione economica dei docenti

universitari rappresentando una sorta di tassazione "occulta" operata a solo

danno di alcune categorie del pubblico impiego. Quali gli effetti principali

di tali norme:

  a.. Riduzione del turn over ad 1/5 a partire dal prossimo anno: tale

misura di fatto condurrà al blocco pressoché generalizzato di assunzioni e

progressione di carriera

  b.. Contestuale riduzione del FFO. Quasi un miliardo di euro nel periodo

2009-2012

  c.. Riduzione di stipendi, pensioni e TFR per tutti i docenti, in

particolare per i giovani ricercatori che subiranno fin dall'esordio della

propria carriera un provvedimento punitivo

  d.. Cancellazione delle aspirazioni di tanti giovani ricercatori in

formazione e precari che, se vorranno intraprendere una carriera accademica

o di ricerca, si vedranno costretti ad emigrare dilatando a dismisura il

fenomeno della "fuga dei cervelli" che, a chiacchere, tutti dichiarano voler

ridimensionare

  e.. Accelerare e/o determinare cinicamente il dissesto economico e

gestionale degli atenei al fine di indurre la progressiva scomparsa del

sistema pubblico attraverso la privatizzazione delle università più

appetibili ed il fallimento delle altre.

L'assemblea prende atto che forse non tutti i colleghi hanno al momento

compiutamente colto l'ampiezza dell'attacco portato al sistema universitario

pubblico e le drammatiche conseguenze per il nostro ateneo, quello di

Cagliari, le retribuzioni, la carriera, il reclutamento ed il ruolo 

dell'universita' pubblica quale motore di promozione culturale e sociale

della popolazione e del territorio della nostra regione. Ritiene opportuno

compiere ogni sforzo per approfondire all'interno dell'ateneo le

problematiche poste dal DL 112 anche attraverso una successiva riunione,

maggiormente partecipata, che analizzi approfonditamente gli effetti

nefasti delle norme citate.

L'Assemblea decide  di:

· Dichiarare lo stato di agitazione dell'ateneo di Sassari

· Chiedere ai Consigli di Facolta' di discutere ed esprimersi sull'argomento

· Chiedere al Magnifico rettore di indire un'assemblea plenaria per

esaminare la portata di questi provvedimenti sull'ateneo e le misure di

contrasto da intraprendere

L'Assemblea considera indispensabile che vengano intraprese dai docenti

azioni di particolare incisività e peso: tra queste la non partecipazione

agli organi accademici e la non assunzione di incarichi di insegnamento che

non siano quelli istituzionali. Si invitano al riguardo soprattutto i

colleghi ricercatori che potranno finalmente dimostrare ai nostri

legislatori quanta parte del carico didattico e di funzionalita' degli atenei

discenda dal loro impegno di docenti. Non si è escluso, per quanto con

doverose riserve ed a fronte di un ulteriore irrigidimento della

controparte, il ricorso ad azioni più eclatanti quali la possibilità del

blocco degli esami di profitto e di laurea. E' intenzione dell'assemblea

procedere sempre più ad un'ampia diffusione delle informazioni tra i

colleghi e ad un loro più vasto coinvolgimento.
---------------------------------------------------

Mozione del Senato Accademico della Sapienza di Roma approvata l'8 luglio

2008:


"Il Senato accademico della Sapienza, visto il decreto legge 25 giugno

2008 n. 112, rileva che i provvedimenti prospettati per l'Universita'

utilizzano uno strumento - il Decreto Legge - inappropriato rispetto alla

materia trattata, sia per i tempi ristretti di discussione parlamentare,

sia perche', nel merito, trattano argomenti che richiedono decisioni

ponderate per i riflessi a lungo termine sul sistema-Paese, riformando in

profondita' il sistema, con un disegno chiaro, esplicito e coerente, che

valorizzi le risorse intellettuali e che ponga rimedio alle storture che si

sono accumulate nell'ultimo decennio. 


Il Senato accademico richiama le finalita' dell'universita' pubblica, la

cui autonomia e' rivolta a promuovere formazione e sviluppo

scientifico-tecnologico in una societa' globalizzata, assicurando didattica

e ricerca qualificate e libere, fondate anche sull'accesso meritocratico

alle funzioni di docenza, con regole che, anche per il ricambio delle

conoscenze nei settori a piu' rapido sviluppo, consentano la valorizzazione

dei giovani ricercatori. Queste finalita' sono largamente sottovalutate se

non contraddette da alcuni articoli, sostanzialmente di tipo finanziario,

ma nondimeno influenti sulla natura del sistema universitario: il risultato

sara' un danno grave per l'avvenire dei giovani e per lo sviluppo del Paese. 


Di fronte alla velocita' di avanzamento di talune conoscenze, il ricambio

dei docenti non puo' subire limitazioni cosi' drastiche (art. 66: docenti

sostituiti al 20% sino al 2011), riducendosi di fatto al blocco

dell'ingresso nella docenza e della valorizzazione dei giovani ricercatori,

con i migliori che prenderanno inevitabilmente e definitivamente la via di

situazioni estere nettamente piu' favorevoli, con un danno irreparabile per

il futuro del Paese. E la norma non prevede nemmeno che il residuo 80%

[cosi' come i fondi derivati dall'allungamento a 3 anni degli scatti di

stipendio oggi biennali] sia destinato ad incrementare i fondi di Ateneo

per la ricerca o per l'adeguamento delle infrastrutture a servizio della

ricerca e delle attivita' formative. 


Ancora, la possibilita' di trasformazione delle Universita' in Fondazioni

di diritto privato (art. 16) non riguarda solo il patrimonio immobiliare,

ma l'universita' complessivamente considerata, la cui attivita' e' bene che

per il sistema-Paese rimanga pubblica sia nelle finalita', sia

nell'organizzazione e gestione delle risorse umane ed infrastrutturali. 


La diminuzione infine del Fondo di Finanziamento Ordinario di 450 milioni

di euro in 4 anni ed il blocco anche del turn-over del personale

tecnico-amministrativo al 20% vanificano gli sforzi delle Universita', che,

come La Sapienza, hanno ricondotto il bilancio in pareggio (consuntivo

2007) e riorganizzato i propri organici in funzione di obiettivi di

qualita' della ricerca, della formazione e dei relativi servizi. Il taglio

del FFO si risolve in una sostanziale riduzione dell'attivita' di ricerca,

anche oltre quanto avvenuto nei difficili anni passati: gli stessi ritardi

nell'assegnazione dei contratti di ricerca nazionali PRIN 2007

costituiscono un segnale grave per i riflessi sulla competitivita' delle

singole Universita' nel contesto internazionale. 


Il Senato accademico, in accordo con quanto espresso dalla Mozione della

CRUI del 3 luglio, rileva la contraddizione di questi provvedimenti con gli

indirizzi di politica europea e con la missione pubblica delle Universita'

affermata dalla Dichiarazione di Berlino e fa presente infine che le norme

proposte: - ignorano l'inscindibilita' di ricerca e insegnamento

universitario ed il fatto che sono le universita' pubbliche ad assicurare

la maggior parte della ricerca fondamentale ed applicata del Paese e che

ora sono penalizzate a vantaggio di enti definiti eccellenti, ma ancora

privi di qualificazioni e riconoscimenti internazionali; - compromettono

per carenza di risorse le riforme della didattica avviate, frustrando cosi'

l'impegno di tutto il personale che si sta adoperando per la loro

realizzazione. 


Tutto cio' sta innescando legittime proteste e compromettera'

definitivamente la funzionalita' delle Universita' italiane, gia' impegnate

ad attuare a costo zero una profonda riforma dei corsi di studio ed a far

proseguire le attivita' di ricerca. 


Esprimendo la piu' ferma protesta, il Senato accademico da' mandato al

Rettore di rappresentare ad ogni livello politico ed istituzionale la

necessita' che, al momento della discussione parlamentare per la

conversione in legge, venga stralciata la parte relativa all'universita',

di modo che sia effettuata una ben piu' approfondita discussione sulle

finalita' dell'Universita' pubblica, con la sostanziale revisione di un

provvedimento che nell'attuale formulazione appare deleterio per il futuro

competitivo del Paese. 


In tale prospettiva la Sapienza si rende disponibile ad essere promotrice

di una discussione aperta sui reali problemi del sistema universitario. Nel

contempo indice immediatamente un'assemblea che coinvolga il tutto il

personale e poi una giornata nazionale di protesta, alla quale chiamare

tutte le Universita' italiane, consapevoli che in queste condizioni non

sara' possibile dare inizio al prossimo anno accademico".

--------------------------------------------------------------------

Mozione SENATO ACCADEMICO - UNIVERSITA' DI UDINE su D.L. n. 112/2008

approvata il 9 luglio 2008

"Il Senato Accademico dell'Universita' di Udine, in accordo con quanto

espresso dalla Mozione della CRUI del 3 luglio e in linea con quanto

comunicato dai Rettori delle Universita' della Regione Friuli Venezia

Giulia nell'incontro con la stampa del 7 luglio, rileva con profonda

preoccupazione come gli indirizzi contenuti nel Decreto Legge 112/2008

siano decisamente contrari agli indirizzi di politica europea sulla ricerca

e al concetto stesso di missione pubblica delle Universita' affermata dalla

Dichiarazione di Berlino.

In particolare le norme contenute nel Decreto:

¢
riducono drasticamente i trasferimenti statali del Fondo di finanziamento

ordinario alle Universita' secondo una logica di tagli lineari che non

tengono conto delle specificita' dei singoli atenei; le riduzioni del FFO

previste dal 2009 al 2013 ammontano a complessivi 1,443 milioni di euro e

per l'Universita' di Udine si prospetta una riduzione progressiva del FFO

fino a 15 milioni di euro;

¢
le assunzioni del personale sono di fatto bloccate fino al 2011 al 20%

delle cessazioni dell'anno precedente e dal 2012 la percentuale passa al

50%; per l'Universita' di Udine cio' significa poter reclutare 13 unita' di

personale nei prossimi 5 anni a fronte di 57 cessazioni;

¢
prevedono per il sistema universitario nazionale una possibile e

frettolosa privatizzazione attraverso la trasformazione degli atenei in

Fondazioni Universitarie di diritto privato;

¢
vanificano qualsiasi forma di programmazione delle Universita' e

compromettono la compiuta realizzazione delle riforma della didattica

avviata secondo gli indirizzi dello stesso Ministero dell'Istruzione e

dell'Universita'.

La portata delle misure finanziarie contenute nel Decreto avra' affetti

dirompenti sui bilanci delle Universita' gia' strutturalmente sotto

finanziate e giovani come l'Universita' di Udine. 

Il Senato Accademico richiama con forza le finalita' dell'universita'

pubblica, la cui autonomia e' rivolta a promuovere la formazione e il

progresso scientifico nella societa', assicurando didattica e ricerca

qualificate e libere, continuamente rinnovate con il ricambio delle

conoscenze soprattutto attraverso l'inserimento dei giovani ricercatori.

Queste finalita' istituzionali vengono largamente disattese dal Decreto che

non riconosce l'importanza della ricerca per lo sviluppo economico e per la

competitivita' del Paese.

Esprimendo la più ferma protesta, il Senato Accademico da' mandato al

Rettore di rappresentare ad ogni livello politico e istituzionale  la

necessita' che venga stralciata la parte relativa all'universita' e sia

contestualmente avviata una ben più approfondita discussione sulle

finalita' dell'Universita' pubblica, con la sostanziale revisione di un

provvedimento che nell'attuale formulazione  e'  deleterio per lo sviluppo

sostenibile dell'intero sistema-Paese.

Come primo atto di responsabilita' istituzionale, il Senato accademico

dell'Universita' di Udine, in vista della riunione gia' programmata per il

14 luglio tra il Rettore e i parlamentari della Regione, decide

all'unanimita' di incontrare assieme al Rettore i parlamentari e propone di

invitare all'incontro il Presidente della Regione Friuli Venezia Giulia.

Tutto questo per rendere consapevoli le massime istituzioni regionali e

nazionali che in queste condizioni l'Universita' del Friuli, a 30 anni

dalla sua nascita per volonta' della gente friulana, non potra' più

svolgere il proprio ruolo istituzionale di alta formazione e ricerca,

venendo meno anche alla nobile funzione prevista nel proprio Statuto

istitutivo di servizio e sviluppo del territorio."

Mozione dei Senati Accademici delle Universita' toscane

"Manovra finanziaria: Mozione dei Senati accademici delle Universita'

toscane, riuniti in seduta congiunta a Firenze 

Il 14 luglio 2008 a Firenze si sono riuniti in seduta congiunta presso

l'aula magna dell'Universita' di Firenze i senati accademici degli atenei

toscani, per discutere della manovra finanziaria varata con il D.L. 112 del

25 giugno 2008, e delle misure previste per le Universita'. Al termine

della seduta - presieduta dal rettore dell'Universita' di Pisa Marco

Pasquali, dal rettore dell'ateneo fiorentino Augusto Marinelli e dal

prorettore dell'Universita' di Siena Vittorio Santoro - e' stata approvata

all'unanimita' la seguente mozione:

"Nella piena consapevolezza della grave situazione economica del Paese, e

delle criticita', anche di ordine finanziario, del sistema universitario

italiano, che, peraltro, continua a svolgere egregiamente la sua funzione

istituzionale come dimostrano le recenti valutazioni indipendenti anche di

carattere internazionale, i Senati Accademici delle Universita' toscane

rilevano che gli interventi previsti dalla manovra finanziaria prefigurano

per decreto legge una profonda alterazione dei caratteri e dei connotati

del sistema, nonche' delle capacita' operative delle Universita'. 

La riduzione dei trasferimenti statali, e piu' complessivamente delle

risorse disponibili, realisticamente non compensabili con nuove e diverse

entrate, in un quadro, per di piu' di conclamato sottofinanziamento,

provochera' il rapido impoverimento della didattica, della ricerca e dei

servizi amministrativi. 

La limitazione improvvisa, indiscriminata e pesante del turn over, tanto

piu' ingiustificabile alla luce della esclusione da tale misura degli Enti

di ricerca, contraddice l'esigenza di un ricambio generazionale della

docenza, e, di piu', comporta la sua decapitazione. 

Interventi di tale rilevanza e gravita' sono inaccettabili poiche'

inevitabilmente porterebbero ad una fortissima riduzione dell'offerta

didattica sui tre livelli, fino ad impedire, tra l'altro, l'attivazione del

XXIV ciclo del dottorato di ricerca, e comprometterebbero la competitivita'

nazionale e internazionale nella ricerca degli Atenei. 

I Senati Accademici delle Universita' toscane chiedono, pertanto, lo

stralcio dal decreto delle norme che si riferiscono alle Universita', in

vista di una discussione piu' approfondita a livello nazionale delle misure

che si ritengano necessarie ed opportune. 

I Senati Accademici si impegnano ad attivare un tavolo di lavoro al fine di

rendere piu' efficiente il sistema universitario toscano e sollecitano una

ampia discussione su questi temi da parte di tutte le componenti

universitarie e dell'opinione pubblica; 

auspicano che i problemi evidenziati, e le implicazioni che essi hanno sul

territorio, vengano trattati in una apposita conferenza con il Presidente

della Regione e i Sindaci di Firenze, Pisa e Siena; 

invitano la CRUI ad una piu' forte azione nella direzione indicata,

valutando, ove non intervengano le correzioni richieste, l'assunzione di

piu' radicali iniziative"."

============

Mozione del Senato Accademico dell'Universita' di Napoli "Federico II"

"Il Senato Accademico dell'Universita' di Napoli "Federico II",  riunito il

14-07-08, viste le misure per l'Universita' contenute nel Decreto Legge 112

del 25 giugno 2008 ritiene che, in assenza di sostanziali correttivi, esse

compromettano gravemente i programmi di risanamento finanziario e di

rinnovamento avviati, pregiudicando lo stesso funzionamento ordinario

dell'Ateneo.

Il Senato Accademico ricorda che le Universita' negli ultimi anni sono

state chiamate a profonde innovazioni dell'organizzazione didattica per

adeguarsi agli indirizzi di politica europea. Queste innovazioni,

realizzate a costo zero, hanno avviato un processo di riqualificazione

della didattica con un'attenzione crescente alla qualita' dei servizi

offerti e con l'avvio di procedure di valutazione nazionale.

Il Senato Accademico ricorda le finalita' dell'universita' pubblica, la cui

autonomia e' rivolta a promuovere formazione e sviluppo

scientifico-tecnologico in un quadro di liberta' della didattica e della

ricerca. D'altra parte nell'Universita' risiede la parte essenziale della

ricerca e dell'alta formazione in Italia. E la formazione di giovani

ricercatori con conoscenze adeguate al rapido sviluppo della scienza e

della tecnologia e' elemento centrale per il futuro del paese.

Tutto cio' e' messo in crisi dall'insieme delle misure previste dal D.L.

112. Basta pensare anche al solo taglio progressivo del FFO che arrivera'

in quattro anni a 450 milioni di euro.

In un periodo di rapidi e tumultuosi cambiamenti che hanno mutato ampi

settori delle organizzazioni sociali, le Universita' italiane non conoscono

una legge di riforma organica da oltre 30 anni. Si e' proceduto attraverso

una miriade di interventi limitati, a volte contraddittori. E' necessaria

una riforma con un disegno chiaro e coerente che valorizzi le risorse

intellettuali e che ponga rimedio alle storture che pure si sono accumulate

negli ultimi decenni.

Il DL 112 di fatto ridisegna l'Universita' italiana in maniera impropria.

Nella sostanza perche' parte da esigenze puramente di finanza pubblica

senza dare la prospettiva necessaria alle esigenze di ricerca e di

formazione. Nella forma perche' un decreto legge in questo caso e' uno

strumento inappropriato ad affrontare trasformazioni profonde con riflessi

a lungo termine sul sistema-paese.

Il Senato Accademico ritiene che in questa fase sia fondamentale mantenere

la massima unita' da parte del sistema delle Universita' Italiane. Pertanto

condivide e fa proprio il documento approvato dalla CRUI il 3 luglio 2008.

Da' mandato al Rettore di rappresentare ad ogni livello

politico-istituzionale la necessita' di profonde modifiche del D.l. ovvero

dello stralcio delle normative relative all'Universita' per farne un

disegno di legge che consenta di arrivare in modo meditato e condiviso ad

una riforma profonda del sistema.

Il Senato Accademico invita la comunita' accademica a seguire con massima

attenzione la situazione riservandosi di intraprendere le iniziative

necessarie."

"15.07.2008 

SENATO ACCADEMICOUNIVERSITA’ DI TRIESTE: ALLARME PER LA MANOVRA DEL GOVERNO

"Va ritirata la parte del decreto relativa all'universita'"

Il Senato Accademico dell'Universita' degli Studi di Trieste, riunito nella

seduta del 15 luglio 2008, esaminato il decreto-legge 25 giugno 2008, n.

112, esprime preoccupato allarme per le misure che la manovra introduce in

tema di universita'.

Osserva come il decreto-legge in parola incida su profili molteplici della

materia, non limitandosi a determinazioni di ordine finanziario, ma

prefigurando una riforma radicale dell'istituzione universitaria – per lo

meno nella sua fisionomia pubblicistica, perpetuatasi dall'unita' d'Italia

ad oggi – gravida di implicazioni organizzative e sociali, palesemente

sottovalutate. 

Mal si concilia, del resto, con le piu' elementari regole di una

legiferazione accorta, demandare a un dettato approssimativo – quale quello

dell'art. 16 – una materia che richiederebbe ben altra ponderazione

politica e apporto di ordine culturale. Neppure devono sfuggire i

molteplici elementi di attrito che il testo palesa con il tessuto

costituzionale, a cominciare dal principio di autonomia universitaria,

sancito dall'art. 33 della Costituzione.

Quanto all'ulteriore e distinto profilo delle disposizioni finanziarie

della manovra, il Senato non puo' non denunciare la gravita' dei tagli

inferti al fondo di finanziamento ordinario delle universita', decurtato,

nell'arco del quinquennio 2009-2013, dell'impressionante cifra di quasi un

miliardo e mezzo di euro. I tagli anzidetti, oltre che insostenibili

nell'entita', sono inaccettabili per la logica lineare cui si conformano:

ne esce, ancora una volta, mortificata ogni applicazione dei principi di

merito e, con essa, l'impegno di quegli Atenei che – come quello triestino

– hanno sempre perseguito risultati di elevata qualita' della ricerca,

della formazione e dei correlati servizi, senza peraltro mai disattendere

gli obiettivi del pareggio di bilancio.

Ancora, e con allarme non minore, ritiene il Senato di stigmatizzare le

misure di sostanziale blocco del turn over inferte, su arco pluriennale, a

tutto il personale universitario, docente e tecnico-amministrativo, per di

piu' aggravate da umilianti provvedimenti di decurtazione del trattamento

retributivo, senza precedenti ed eguali negli altri comparti della pubblica

amministrazione.

In questo scenario, il Senato Accademico sottolinea la contraddizione della

manovra in discorso con gli impegni internazionali assunti dal Paese sul

fronte della realizzazione di uno spazio europeo dell'alta formazione e

della ricerca scientifica: impegni irrimediabilmente vanificati dalle

attuali disposizioni del decreto-legge, ove esse non subissero auspicati e

adeguati correttivi in sede di esame parlamentare. 

Non vi e' dubbio, comunque, che gli effetti di scelte cosi' deleterie si

riverseranno sui nostri giovani piu' qualificati, candidati ad aumentare il

gia' allarmante flusso migratorio del nostro migliore capitale

intellettuale, con intuibili riverberi in termini di inesorabile perdita di

competitivita' internazionale del Paese.

Alla luce di quanto esposto, il Senato Accademico dell'Universita' di

Trieste, condividendo quanto espresso dalla CRUI nella sua mozione del 3

luglio scorso, esprime la piu' ferma protesta contro i contenuti del

decreto-legge in materia di universita' e da' mandato al Rettore di

rappresentare in ogni sede politica e istituzionale l'esigenza che, nel

corso della discussione parlamentare, sia ritirata la parte del decreto

relativa all'universita', al fine di promuovere e consentire un piu' ampio

e articolato dibattito sul futuro del nostro sistema universitario in

Italia." 

